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◆Approvati dal Consiglio dei ministri due ddl
sulla legge elettorale: «Ora tocca alle Camere
ma intanto si sdrammatizza il referendum»

◆ In arrivo misure per le pari opportunità
Amato: «Stiamo studiando una soluzione
che non sia attaccabile, ricordate le quote?»

◆Mario Segni all’offensiva: «Fumo negli occhi»
E all’opposizione Palazzo Chigi replica:
«Nessuna blindatura, ma sia vero dialogo»

IN
PRIMO
PIANO

«Il destino del governo legato alle riforme»
D’Alema: puntiamo sul doppio turno di collegio, poi al voto con un unico simbolo
ROMA «Questo governo lega il
suodestinoalle riforme».UnMas-
simo D’Alema più che mai deter-
minato, dai microfoni della sala
stampa di Palazzo Chigi, sintetiz-
za così «la scelta politica» dell’ese-
cutivo che è stata la linea guida di
un’intensa mattinata di lavoro,
conclusiva dell’accurato e delica-
to lavoro di tessitura dei giorni
scorsi.

Il vertice con i leader della mag-
gioranza prima, poi il Consiglio
deiministri nel corso del quale so-
no stati approvati i due disegni di
legge (uno per la Camera, uno per
ilSenato)pergiungereintempira-
pidi ad una riforma elettorale.
L’obbiettivo,tieneachiarireilpre-
mier, «non èquellodi evitare il re-
ferendum»anchese, riconosce lui
stesso, «ora la consultazione refe-
rendaria si sdrammatizza molto,
vistoche la maggioranzapropone
un sistema più maggioritario di
quello che deriverebbe dalla affer-
mazionedelquesito».

La quota proporzionale, infatti,
nel disegno di legge del governo
scende dall’attuale venticinque
per cento al dieci per cento desti-
nato «in parte a liste che non con-
corrono al ballottaggio, il cosid-
detto diritto di tribuna» e in parte

a «un premio di maggioranza per
la coalizione che vince nel mag-
gior numero di collegi uninomi-
nali» in modo che abbia numeri
certipergovernare.

Èquantomaievidentecheilgo-
verno ha deciso «di assumere pie-
namente una funzione di stimolo

edi indirizzo inmateriadiriforme
del sistema politico e costituzio-
nale - conferma D’Alema - ovvia-
mentenel rispettodelleprerogati-
ve del Parlamento che poi valute-
rà secondo le procedure previste
dalla Costituzione». In questo
senso, infatti, vanno anche i pros-
simi passi che l’esecutivo si accin-
ge a compiere, a cominciare da
una proposta di riforma federali-
stadellaCostituzionedapresenta-

re in tempi rapidi, forse già nella
prossima seduta del Consiglio dei
ministri, e che potrebbe avere un
cammino in discesa, dato che su
questopuntoinBicameraleunac-
cordo era statogiàraggiunto.Così
neiprossimigiorninonèdaesclu-
dere un incontro anche con i le-

ghisti, quanto mai sensibili al te-
ma. Nel consiglio dei ministri del-
laprossimasettimana,saràstabili-
ta ladatadelreferendumcheMas-
simo D’Alema vuol fissare dopo
averne incontrato i promotori
(l’appuntamentoèpermercoledì)
edopoaverevistoil leaderdell’op-
posizione, Silvio Berlusconi, an-
che per confrontarsi con lui sul
travaglio interno al Polo a propo-
sito dell’iniziativa in materia elet-

torale del governo, con Forza Ita-
liadisponibilealdialogo,anchese
a certe condizioni, e An decisa-
mente contraria. Da Palazzo Chi-
gi, fra l’altro, dopo le reazioni
giuntedalPolo, ieri seraèstatofat-
to filtrare un invito alla collabora-
zionee, insieme,afarefinalmente

chiarezza:
«Non era stato
il Polo chiedere
insistentemen-
te che il gover-
no formulasse
una proposta
per il confron-
to insedeParla-
mentare? Nes-
suna blindatu-
ra, ladisponibi-
lità al dialogo
c’è, purché pe-

rò il dialogo lo si voglia. Altrimen-
ti, il Polo presenti la sua proposta:
sarà poi il Parlamento a sceglie-
re...». Circa la data del referen-
dum, il premier ha tenuto a preci-
sare che essa è, comunque, legata
alla possibilità reale che iduedise-
gni di legge possano rapidamente
andareavanti:«SeilParlamentoci
chiedesse tempo per fare la legge
dovremmo valutare... Personal-
mente, non sento il bisogno di

unarincorsa».
Reazioni discordanti nel Polo,

dunque.Unapartedei referendari
che ha gridato al golpe (Mario Se-
gni ha parlato di «fumo negli oc-
chi» e ha detto che l’iniziativa del
governo«èunapresa ingiro»),ma
che si è presa le bacchettate del
presidente del Senato, Nicola
Mancino.L’iradiBertinotti.

Comunque, è indiscutibile che
la proposta avanzata ieri contiene
un elemento di novità molto im-
portante. Ad elezioni svolte sulla
base di un sistema uninominale a
doppio turno, si presenterà fin
dalla prima tornata, sotto un uni-
co simbolo, l’alleanza del centro
sinistra e questo, ha spiegato D’A-
lema, «rafforza il carattere strate-

gicodellacoalizionepoiché la leg-
ge elettorale non prevederà più le
liste dei partiti, ma solo un simbo-
lo, quello della coalizione. Questa
ipotesi è praticabile - ha aggiunto
il premier - grazie all’impegno di
forze che muovendo da idee mol-
to diverse hanno convenuto sulla
importanza di questa iniziativa».
Strada da percorrere ce n’è ancora
molta.

La questione dell’unico simbo-
loha, infatti,giàsuscitatoqualche
perplessità, acominciaredaAnto-
nio Di Pietro, assente giustificato
alla riunione del mattino ma in
piena sintonia con il premier,
confermataperaltroperiscritto.

Il passo certo successivo a quel-
lo di ieri, lo hanno confermato lo

stesso D’Alema ed il ministro per
le riforme, Giuliano Amato «non
appena la riforma elettorale sarà
approvata da un ramo del Parla-
mento è quello di presentare una
propostadiriformacostituzionale
per la riduzione del numero dei
parlamentari in modo da consen-
tire l’invarianza dei collegi ma an-
che perché una ragionevole ridu-
zionedelnumerodeiparlamenta-
rièunariformagiusta».Eanchedi
sicura presa come l’intenzione di
dare maggiore visibilità alle don-
ne: «Ci impegneremo per azioni
positive - ha detto Amato - stu-
diando una soluzione che non sia
attaccabile com’è accaduto per le
quote».

M.Ci.

■ LAVORARE
INSIEME?
Il Polo invitato
a fare chiarezza
«Si può discutere
Altrimenti
presentate
la vostra proposta»

■ DOPO
LE ELEZIONI
Il presidente
del Consiglio
«Non avremo
più le liste
ma il simbolo
della coalizione»

Villone, Ds:
«Ecco che cosa
troveremo
sulla scheda»
ROMA Massimo Villone, diessi-
no, presidente della Commissio-
neAffariCostituzionalidelSenato
èsoddisfatto.Èinquellasedecheè
nata la proposta di riforma eletto-
ralediventata,daieri, iniziativale-
gislativadelgoverno.
Un parto difficile,durante ilquale
è stato necessario smussaregli spi-
goli vivi di una legge che stentava
avenireallaluce.Poi lapazienza(e
la prospettiva del referendum alle
porte) hanno vinto le ultime resi-
stenze.

Senatore, se il disegno di legge
passerà cosa troveremo sulla
scheda?

«Saràunaschedadivisainduepar-
ti. Nella parte superiore l’elettore
troverà il nome del candidato, il
simbolo della coalizione oppure
delpartito. Sesi trattadiunacoali-
zione, ci saranno anche i partiti
che ne fanno parte. In quella infe-
riore, ilnomediuncandidatocon
il simbolo del partito, presumibil-
mente non di coalizione. La parte
superiore concorre ai seggi mag-
gioritari, laparte inferioreconcor-
re per la quotadel10%digaranzia
di rappresentatività, conosciuta
anchecomedirittoditribuna.»

Come l’elettore potrà indicare la
suascelta?

«Intantoprecisiamo che l’elettore
esprimeunsolovoto.Ovotanella
parte superiore della scheda, per i
collegi uninominali, o in quella
inferiore, per quelli circoscrizio-
nali. Un solo voto, pena la nullità
dellascheda.Nellapartesuperiore
iseggi siassegnanoconundoppio
turno di collegio al 50%, con pas-
saggio dei primi due. Nella parte
inferiore, il discorso è più com-
plesso. Abbiamo una coda di 63
seggi.Diquesti,unafasciadi0a23
èriservataaldirittoditribuna».

Comesiassegnano?
«Innanzitutto si misura il peso re-
lativo delle forze che hanno con-
corso alla tribuna, poi si assegna-
no proporzionalmente con le mi-
gliori cifre individuali questi 23
seggi. Per riequilibrare questa par-
te, che viene tolta in partenza alla
maggioranza, in quanto per defi-
nizione è una parte chesi dichiara
non disponibile alla coalizione, si
assegneràunparinumerodiseggi,
assegnando una altra fascia di
quei 63, prendendoli dai migliori
perdenti della maggioranza. I re-
stanti sidistribuisconoproporzio-
nalmente tra tutte le forze politi-
chechesisonopresentate».

Rispetto al doppio turno france-
semancalapossibilitàperisingo-
li partiti di concorrere anche da
soli.Questopotrebbelasciarealle
segreteriespazitroppiampi.

«La differenza fondamentale è
che si prevede la soglia di passag-
gio al secondo turno in modo di-
verso: il 12,50%. Abbiamo optato
per una soluzione diversa perché
abbiamoritenutochenellecondi-
zionidi frammentazionedel siste-
ma politico attuale la soglia alta
fosse la vera spinta all’aggregazio-
ne».

GI.MA.

«Se perdo ritorno al partito»
La sfida del premier: una «rivincita» sulla Bicamerale
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Non ha dovuto aspetta-
re poi molto lo sconfitto presi-
dente della Bicamerale per
prendersi, da presidente del
Consiglio, la rivincita su un
terreno a lui molto caro, quello
delle riforme. Grazie anche ad
un Giuliano Amato in gran
forma che ha ricamato una
proposta tale da poter essere
approvatadaileaderdeipartiti
del centro sinistra ulivista al-
largato all’Udr e ai Comunisti
italiani.

Massimo D’Alema ha lan-
ciato il guantodella sfidanella
riunione dei leader della mag-
gioranza ben consapevole che
legare il destino del suo gover-
no all’approvazione della ri-
forma elettorale può significa-
re staccare un biglietto di sola
andata. «Se perdo ritorno al
partito» ha sdrammatizzato il
premier durante l’incontro che
si è svolto prima del consiglio
dei ministri. E a Giorgio La

Malfachegli facevanotare che
lui,doposeimesi, ilpartitonon
lo aveva ritrovato più ha rispo-
sto con la nota sicurezza: «A
me non accadrà». D’altra par-
te un esecutivo politico non
può, per sua natura, limitarsi
esclusivamente ad un’azione
di governo. E Massimo D’Ale-
ma questo lo ha ribadito: «La
coalizionedi centrosinistrade-
ve assumersi pienamente la
guida del processo riformato-
re».

Ecosì è stato.Daieri la sfida
è partita. Gli ostacoli, è preve-
dibile, non saranno pochi e
nondipoco conto.Li frapporrà
l’opposizionelecuidiverseani-
me, tra i problemi interni e
quelli da creare al governo,
sembra non sapersi decidere.
Non mancheranno, al di là
dell’unanimitàdi ierimattina,
i distinguo di una variegata
coalizione che dovrà saper ri-
nunciare alle voci soliste per
cantare in coro e sotto lo stesso
simbolo. Intanto, se un bilan-
cio si può già trarre nel giorno

medesimo della proposta del
governo, i punti a favore non
sono pochi. Una maggioranza
divisa sulla legge elettorale e
che sarebbe andata divisa an-
che al referendum ha trovato
un punto di coesione politica
su una proposta di riforma

elettorale im-
prontata al
principio del
sistema unio-
nominale a
doppio turno.
La soluzione
che ha ricom-
pattato le di-
verse anime e
gli individua-
lismi era già
scritta, d’al-
tra parte, nel

programma dell’Ulivo. Mate-
ria esplosiva da trattare, que-
sto sì.E forseperquesto riman-
data negli anni scorsi. Ma che
il sostenitore ad oltranza delle
riforme, Massimo D’Alema,
non poteva far passare nel di-
menticatoio decidendo invece

di utilizzarla per portare sulle
posizione dell’Ulivo un partito
come l’Udr che nel suo pro-
gramma iniziale aveva il ritor-
no al proporzionale. E unifi-
cando, così, una coalizione di
maggioranzavariegata suuna
sceltapoliticaqualificante.

Non c’è spazio per chi grida
all’attacco al referendum poi-
ché la proposta del governo va
nellastessadirezione,anziau-
menta sensibilmente la quota
maggioritaria. E il presunto
antipartitismo accusa un duro
colpo. La necessità propugna-
ta da Prodi di un nuovopartito
contro l’arroganza di quelli
vecchi viene smentitadalla ca-
pacità che questi hanno dimo-
strato di sapersi rinnovare da
soli. In che modo?Mettendo in
motoilmeccanismodellerifor-
me istituzionali e affidandone
l’onere della guida al governo.
D’Alema è, quindi, il leader
della maggioranza. I leader di
una parte sola devono fare i
conti con questa realtà e misu-
rare le prossime mosse.Questo

modo di procedere consente di
riprendere il discorso con l’op-
posizione su un argomento sul
quale è necessaria un’ampia
convergenza.Ancheperquesto
in queste ore e nei prossimi
giorni D’Alema incontrerà chi
potrebbe essere contro ma sa-
rebbe bene non lo fosse. Ha già
incontrato Bossi, mercoledì
tocca ai referendari, il giorno
dopo sarà il turno del leader
dell’opposizione, Silvio Berlu-
sconi. Solodopo, e questoD’A-
lemal’haribadito,potràessere
fissata la data di un referen-
dum che è patrimonio di tutti i
cittadini, di quelli che si rico-
noscono nel governo, di quelli
che la pensano in modo diver-

so.
Si è riavviato, dunque, un

processo riformatore che sem-
brava essere affondato con la
Bicamerale. Quello che è certo
è che Massimo D’Alema ha
messo in discussione se stesso
innomediunariformadicuisi
è cominciato a discutere sette
anni fa. Se tuttoandràbeneal-
lora si potràproseguirepiùspe-
ditamente. Se non ci dovesse
riuscire, lo ha detto lui stesso
«menetornoalpartito».Mala
determinazione negli occhi del
premier era tale da far capire
che la battaglia sarà dura. Per
lui. Maanche per chidecidesse
dimettergli i bastoni tra le ruo-
te.

■ GOVERNO
POLITICO
«La coalizione
di centrosinistra
deve assumere
pienamente
la guida
delle riforme»

E per il Quirinale passa il «lodo Veltroni»
La maggioranza avanzerà una proposta comune sul dopo Scalfaro

GIGI MARCUCCI

ROMA «La scadenzadelle elezioni
per il Quirinale è alle porte, la
maggioranza deve arrivarci uni-
ta». L’imperativo viene scandito
di prima mattina a Palazzo Chigi,
dove il vertice di maggioranza è
stato convocato per discutere di
legge elettorale. Walter Veltroni,
segretario dei Democratici di Sini-
stra, allarga l’orizzonte approfit-
tandodella ritrovatacoesionedel-
la coalizione, fino a poche setti-
mane fa divisa sull’adesione al
maggioritario.Orachel’intesac’è,
fa capire, la maggioranza deve fi-
nalmente compilare un’agenda,
presentarsi unita al dibattito con
l’opposizione e, soprattutto, agli
incontri con gli elettori. È l’enun-
ciazionediunmetodo,madopole
lacerazioni provocate dalla nasci-
ta della Lista Prodi, l’appello del
leader del più forte partito dimag-
gioranza suona quasi come un
«serrate i ranghi». Se d’ora in poi

non si resta
uniti, è il mes-
saggio, rischia-
mo sconfitte su
tutti i fronti. E
ci sono orec-
chie pronte ad
ascoltarlo. «Il
centrosinistra
rilancia il pro-
prio ruolo», di-
chiara dopo il
vertice Arman-
do Cossutta,
leader dei Comunisti italiani, «ci
proponiamo di sviluppare un ri-
lanciodell’attivitàconunaccordo
per la scelta del presidente della
Repubblicaeperunimpegnodifi-
ne legislaturachemettaalcentro i
grandiproblemidellegrandimas-
sepopolari».

Enrico Boselli, segretariodei So-
cialisti Democratici, segnala il
proprio dissenso sulla questione
elettorale («È sbagliato investire
così direttamente il governo, per
fare la riforma elettorale la mag-

gioranza da sola non basta»), ma
sulmetodopropostodaVeltroniè
d’accordo: «È giusto che su questi
argomenti la maggioranza parli
con una voce sola». E il leader dei
popolari FrancoMarini sottolinea
il «dato politico»: «La maggioran-
zaèstatacompatta».

Sono da poco passate le 8 quan-
do i leader della maggioranza in-
contrano il presidente del Consi-
glio Massimo D’Alema e il mini-
stro per le Riforme Giuliano Ama-
to.Lariunionedeveinpraticarati-

ficare il pazien-
te lavoro svolto
da Amato con
la commissio-
ne Affari costi-
tuzionali del
Senato sulla ri-
forma elettora-
le e in pratica
affidarne i frut-
ti al governo
per la presenta-
zione di due di-
segnilegge.

Il vertice è stato preceduto da
contatti tra il presidente del Con-
siglio e i segretari dei partiti e con
AntonioDiPietro,cheinmattina-
ta ha fatto arrivare a palazzoChigi
una sua lettera di adesione al pro-
gettodiriforma.

Il clima ècambiato, leperplessi-
tà manifestate sul maggioritario
da alcuni segmenti della maggio-
ranzasembranosuperate.«Il lavo-
ro fatto in Senato dal ministro
Amato e dalla maggioranza - spie-
gherà Franco Marini sul portone

di palazzo Chigi - si basa sul dop-
pioturno.Noneralaposizionedei
Popolari, ma in questo frangente,
anche in considerazione delle esi-
genze poste dal referendum e co-
munque nella convinzione che
configuri stabilità egovernabilità,
ci sembra una proposta ragione-
vole e razionale. Ora sarà il gover-
no a presentarla in Parlamento e
poi, ovviamente, sarà lì che si di-
scuterà».

Leagenzie ricordanocheMassi-
mo D’Alema non ha mai amato i
vertici di maggioranza («Solo a
parlarne si perdono voti...»), ma i
bene informati sottolineano che
quello di ieri era in preparazione
da tempo: probabilmente da
quando il ministro Amato aveva
iniziatoa limaregli spigoliche im-
pedivano di raggiungere un’inte-
sasullariformaelettorale.

«Con questa decisione della
maggioranza»,esultaCossutta,«il
referendum si depotenzia, si sviri-
lizza. Tra l’altro nonsi capisceper-
ché si debbano pagare mille mi-

liardiperunquesitocheinsostan-
za diventa inutile dal momento
che è già pronta una legge eletto-
rale». Ma non è una posizione co-
mune.

Inserata,daMilano,Veltroniri-
badisce che il referendum si farà:
«È difficile immaginare che la leg-
ge possa essere approvata prima.
La proposta Amato - aggiunge il
segretariodeiDs - è perfettamente
coerente con gli indirizzi del refe-
rendum e d’altra parte coloro che
lo hanno promosso hanno anche
contestualmente raccolto le firme
per una proposta di legge popola-
re che va esattamente nella dire-
zione oggetto della discussione in
Senatodeigiornipassatiecheoggi
èdiventataunainiziativalegislati-
vadelgoverno».

E suona quasi a conferma di
questeparole l’incontro tragover-
no e comitato promotore del refe-
rendum già fissato per mercoledì
prossimo.All’ordinedelgiorno, la
discussione sulla data della con-
sultazione.
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■ SOCIALISTI
CONTRARI
Boselli
«Sbagliato
investire
il governo
della riforma
elettorale»


